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Legge regionale 17 marzo 2023, n. 4. 

“Norme regionali in materia di espropriazione per pubblica utilità. Modifiche alla legge 
regionale 26 gennaio 2009, n. 2 (Norme in materia di sicurezza nella pratica degli sport 
montani invernali ed estivi e disciplina dell'attività di volo in zone di montagna)”. 

 

 

 

Il Consiglio regionale ha approvato 
 
IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 
 

Promulga 
 

la seguente legge: 
 

Art. 1. 
(Oggetto e ambito di applicazione) 

 1. La Regione, con la presente legge, nel rispetto della Costituzione e dei principi contenuti nel 
decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327 (Testo unico delle disposizioni 
legislative e regolamentari in materia di espropriazione per pubblica utilità), di seguito TUE, 
nonché di quelli desumibili dalle leggi statali, ai sensi dell’articolo 1, comma 3, della legge 5 
giugno 2003, n. 131 (Disposizioni per l’adeguamento dell’ordinamento della Repubblica alla legge 
costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3), disciplina l’espropriazione, anche a favore di soggetti privati, 
dei beni immobili o di diritti relativi ad immobili, anche se non sia prevista la loro materiale 
modificazione o trasformazione, per l’esecuzione nel territorio regionale di opere pubbliche o di 
pubblica utilità non attribuite alla competenza delle amministrazioni statali. 
 2. Per quanto non disciplinato dalla presente legge, si applicano le disposizioni del TUE. 

 
Art. 2. 

(Comunicazioni e notifiche) 
 1. Le comunicazioni e le notifiche previste al titolo II, capo IV e capo XI del TUE, esclusa quella 
di cui all’articolo 23, comma 1, lettere f) e g), possono essere effettuate anche con ulteriori modalità 
che comunque certificano l'avvenuta comunicazione secondo la disciplina vigente, quali la 
raccomandata con avviso di ricevimento, la notifica effettuata dal messo comunale e la posta 
elettronica certificata. 
 2. Le comunicazioni di cui al comma 1, effettuate mediante lettera raccomandata con avviso di 
ricevimento, s’intendono perfezionate alla data del ricevimento da parte del destinatario. 
 3. Le comunicazioni di cui al comma 1, non eseguite per irreperibilità o assenza del destinatario o 
per oggettiva impossibilità di conoscerne la residenza, la dimora o il domicilio, possono essere 
effettuate mediante un avviso affisso per almeno venti giorni consecutivi all’albo pretorio dei 
comuni interessati e pubblicato su uno o più quotidiani a diffusione nazionale e locale e sul sito 
informatico della Regione. 
 4. L'avviso di avvio del procedimento è comunicato personalmente agli interessati alle singole 
opere previste dal piano o dal progetto. Allorché il numero dei destinatari sia superiore a trenta, la 



comunicazione è effettuata mediante pubblico avviso con le modalità e i contenuti di cui all’articolo 
11 del TUE. 
 5. Le comunicazioni o le notifiche di cui al comma 1, relative a espropriazioni parziali di 
pertinenze indivise di fabbricati urbani, costituiti in condominio con proprietà millesimali, possono 
essere effettuate all’amministratore condominiale. 
 6. Gli oneri finanziari per l’espletamento dell’intera procedura espropriativa sono a carico del 
promotore dell’espropriazione. 

 
Art. 3. 

(Procedura per l’imposizione delle servitù di area sciabile e di sviluppo montano) 
 1. Nei procedimenti espropriativi relativi all’imposizione delle servitù di area sciabile e di sviluppo 
montano, promosse da un soggetto pubblico o privato, la Giunta regionale, previo accordo, può 
conferire agli enti locali territoriali competenti, le funzioni di autorità espropriante successive alla 
dichiarazione di pubblica utilità di cui all’articolo 14, comma 1, della legge regionale 26 gennaio 
2009, n. 2 (Norme in materia di sicurezza nella pratica degli sport montani invernali ed estivi e 
disciplina dell'attività di volo in zone di montagna). 
 2. I provvedimenti adottati dagli enti locali, a seguito del conferimento di cui al comma 1, sono 
trasmessi alla Giunta regionale per la pubblicazione sul bollettino ufficiale o sul sito istituzionale 
della Giunta regionale. 
 3. Gli oneri finanziari per l’espletamento dell’intera procedura espropriativa sono a carico del 
promotore dell’espropriazione. 
 4. Con provvedimento della Giunta regionale sono individuate le modalità di attuazione dei 
conferimenti di cui al comma 1, previa approvazione di uno schema tipo di convenzione che 
disciplina i rapporti tra Regione ed enti locali territoriali. 
 5. La Giunta regionale, in caso di persistente inerzia nel compimento di un atto da parte dei soggetti 
a cui sono conferite le funzioni di autorità espropriante, assegna loro un termine, comunque non 
inferiore a trenta giorni, per provvedere. 
 6. Trascorso inutilmente il termine di cui al comma 5, la Giunta regionale può provvedere alla 
revoca del conferimento di cui al comma 1 e assumere le determinazioni necessarie per il 
compimento delle procedure espropriative. 
 

Art. 4. 
(Collegio tecnico) 

 1. L’autorità espropriante e il proprietario interessato possono, previo accordo, nominare il terzo 
tecnico di cui all’articolo 21 del TUE, fermo restando che, in caso di mancato accordo, si applicano 
le disposizioni di cui ai commi 4 e 5 del medesimo articolo. 
 

Art. 5. 
(Modifica all’articolo 14 della legge regionale 2/2009) 

 1. Al comma 1 dell’articolo 14 della legge regionale 2/2009 il secondo periodo è soppresso. 
 2. Il comma 3 dell’articolo 14 della legge regionale 2/2009 è abrogato. 
 

Art. 6. 
(Inserimento dell’articolo 14 bis nella legge regionale 2/2009) 

 1. Dopo l’articolo 14 della legge regionale 2/2009 è inserito il seguente: 
“Art. 14 bis (Indennità per l’imposizione di servitù di area sciabile e di sviluppo montano) 
1. Per l’imposizione di servitù di aree sciabili, di sviluppo montano e di impianti di risalita è dovuta 
una sola indennità, calcolata ai sensi dei commi 2 o 3 e proporzionata nel suo ammontare 
complessivo al danno cagionato dal passaggio, limitatamente al periodo di utilizzo, tenuto conto 
delle eventuali migliorie apportate al fondo. Non si presume alcuna indennità per le servitù che 
possono essere conservate senza danno o senza grave incomodo del fondo servente. 



 2. L'indennità di cui al comma 1 è calcolata nella misura dell’80 per cento del valore venale del 
bene, relativamente alle aree occupate dalle fondazioni dei sostegni, dai cavi interrati, dalle 
tubazioni interrate, da costruzioni o manufatti a servizio dell’area sciabile. 
 3. Se la servitù non comporta opere fisse su area sciabile o di sviluppo montano, in caso di danno o 
grave incomodo ai sensi del comma 1 al fondo servente, l’indennità è calcolata nella misura 
massima del 50 per cento del valore venale del bene. 
 4. Il valore venale del bene, ai fini di cui ai commi 2 e 3, corrisponde: 
a) per le aree non edificabili, al valore agricolo corrispondente al tipo di coltura praticata nelle 
singole regioni agrarie, così come previsto all’articolo 40 del decreto del Presidente della 
Repubblica 327/2001; 
b) per le aree edificabili, al valore determinato ai sensi dell’articolo 36 del decreto del Presidente 
della Repubblica 327/2001.”. 
 

Art. 7. 
(Clausola di neutralità finanziaria) 

1. Dalla presente legge non derivano oneri a carico del bilancio regionale. 
 
 
La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione.  
E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione 
Piemonte.  
 
 Data a Torino, addì 17 marzo 2023 
      

Alberto Cirio 
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NOTE PDL 141   
 
 

Il testo delle note qui pubblicato è redatto a cura della Direzione Processo Legislativo del Consiglio regionale al solo 
scopo di facilitare la lettura delle disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il 
valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. I testi delle leggi regionali, nella versione storica e nella versione 
coordinata vigente, sono anche reperibili nella Banca Dati ARIANNA sul sito www.consiglioregionale.piemonte.it.  
 
 
Note all’articolo 1 
 
- Il testo vigente dell’articolo 1 della legge 5 giugno 2003, n. 131 (Disposizioni per l’adeguamento dell’ordinamento 
della Repubblica alla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3) è il seguente: 
“Art. 1. Attuazione dell'articolo 117, primo e terzo comma, della Costituzione, in materia di legislazione regionale.  
1. Costituiscono vincoli alla potestà legislativa dello Stato e delle Regioni, ai sensi dell'articolo 117, primo comma, 
della Costituzione, quelli derivanti dalle norme di diritto internazionale generalmente riconosciute, di cui all'articolo 10 
della Costituzione, da accordi di reciproca limitazione della sovranità, di cui all'articolo 11 della Costituzione, 
dall'ordinamento comunitario e dai trattati internazionali.  
2. Le disposizioni normative statali vigenti alla data di entrata in vigore della presente legge nelle materie appartenenti 
alla legislazione regionale continuano ad applicarsi, in ciascuna Regione, fino alla data di entrata in vigore delle 
disposizioni regionali in materia, fermo quanto previsto al comma 3, fatti salvi gli effetti di eventuali pronunce della 
Corte costituzionale. Le disposizioni normative regionali vigenti alla data di entrata in vigore della presente legge nelle 
materie appartenenti alla legislazione esclusiva statale continuano ad applicarsi fino alla data di entrata in vigore delle 
disposizioni statali in materia, fatti salvi gli effetti di eventuali pronunce della Corte costituzionale.  
3. Nelle materie appartenenti alla legislazione concorrente, le Regioni esercitano la potestà legislativa nell'àmbito dei 
princìpi fondamentali espressamente determinati dallo Stato o, in difetto, quali desumibili dalle leggi statali vigenti.  
4. In sede di prima applicazione, per orientare l'iniziativa legislativa dello Stato e delle Regioni fino all'entrata in vigore 
delle leggi con le quali il Parlamento definirà i nuovi princìpi fondamentali, il Governo è delegato ad adottare, entro tre 
anni dalla data di entrata in vigore della presente legge, su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri di concerto 
con i Ministri interessati, uno o più decreti legislativi meramente ricognitivi dei princìpi fondamentali che si traggono 
dalle leggi vigenti, nelle materie previste dall'articolo 117, terzo comma, della Costituzione, attenendosi ai princìpi della 
esclusività, adeguatezza, chiarezza, proporzionalità ed omogeneità e indicando, in ciascun decreto, gli ambiti normativi 
che non vi sono compresi. Gli schemi dei decreti, dopo l'acquisizione del parere della Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, di seguito denominata: «Conferenza 
Stato-Regioni», sono trasmessi alle Camere per l'acquisizione del parere da parte delle competenti Commissioni 
parlamentari, compreso quello della Commissione parlamentare per le questioni regionali, da rendersi entro sessanta 
giorni dall'assegnazione alle Commissioni medesime. Acquisiti tali pareri, il Governo ritrasmette i testi, con le proprie 
osservazioni e con le eventuali modificazioni, alla Conferenza Stato-Regioni ed alle Camere per il parere definitivo, da 
rendersi, rispettivamente, entro trenta e sessanta giorni dalla trasmissione dei testi medesimi. Il parere parlamentare 
definitivo è reso dalla Commissione parlamentare per le questioni regionali. Gli schemi di decreto legislativo sono 
esaminati rilevando se in essi non siano indicati alcuni dei princìpi fondamentali ovvero se vi siano disposizioni che 
abbiano un contenuto innovativo dei princìpi fondamentali, e non meramente ricognitivo ai sensi del presente comma, 
ovvero si riferiscano a norme vigenti che non abbiano la natura di principio fondamentale. In tal caso il Governo può 
omettere quelle disposizioni dal decreto legislativo, oppure le può modificare in conformità alle indicazioni contenute 
nel parere o, altrimenti, deve trasmettere ai Presidenti delle Camere e al Presidente della Commissione parlamentare per 
le questioni regionali una relazione nella quale sono indicate le specifiche motivazioni di difformità dal parere 
parlamentare. 
5. Nei decreti legislativi di cui al comma 4, sempre a titolo di mera ricognizione, possono essere individuate le 
disposizioni che riguardano le stesse materie ma che rientrano nella competenza esclusiva dello Stato a norma 
dell'articolo 117, secondo comma, della Costituzione.  
6. Nella predisposizione dei decreti legislativi di cui al comma 4, il Governo si attiene ai seguenti criteri direttivi:  
a) individuazione dei princìpi fondamentali per settori organici della materia in base a criteri oggettivi desumibili dal 
complesso delle funzioni e da quelle affini, presupposte, strumentali e complementari, e in modo da salvaguardare la 
potestà legislativa riconosciuta alle Regioni ai sensi dell'articolo 117, terzo comma, della Costituzione;  
b) considerazione prioritaria, ai fini dell'individuazione dei princìpi fondamentali, delle disposizioni statali rilevanti per 
garantire l'unità giuridica ed economica, la tutela dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e 
sociali, il rispetto delle norme e dei trattati internazionali e della normativa comunitaria, la tutela dell'incolumità e della 
sicurezza pubblica, nonché il rispetto dei princìpi generali in materia di procedimenti amministrativi e di atti concessori 
o autorizzatori;  
c) considerazione prioritaria del nuovo sistema di rapporti istituzionali derivante dagli articoli 114, 117 e 118 della 
Costituzione;  



d) considerazione prioritaria degli obiettivi generali assegnati dall'articolo 51, primo comma, e dall'articolo 117, settimo 
comma, della Costituzione, alla legislazione regionale;  
e) coordinamento formale delle disposizioni di principio e loro eventuale semplificazione.”. 
 
 
Note all’articolo 2 
 
- Il testo vigente dell’articolo 23 del decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327 (Testo unico delle 
disposizioni legislative e regolamentari in materia di espropriazione per pubblica utilità) è il seguente: 
“Art. 23 (Contenuto ed effetti del decreto di esproprio) 
1. Il decreto di esproprio: 
a) è emanato entro il termine di scadenza dell'efficacia della dichiarazione di pubblica utilità;  
b) indica gli estremi degli atti da cui è sorto il vincolo preordinato all'esproprio e del provvedimento che ha approvato il 
progetto dell'opera;  
c) indica quale sia l'indennità determinata in via provvisoria o urgente e precisa se essa sia stata accettata dal 
proprietario o successivamente corrisposta, ovvero se essa sia stata depositata presso la Cassa depositi e prestiti;  
d) dà atto della eventuale nomina dei tecnici incaricati di determinare in via definitiva l'indennità di espropriazione, 
precisando se essa sia stata accettata dal proprietario o successivamente corrisposta, ovvero se essa sia stata depositata 
presso la Cassa depositi e prestiti;  
e) dà atto della eventuale sussistenza dei presupposti previsti dall'articolo 22, comma 1, e della determinazione urgente 
della indennità provvisoria;  
e-bis) dà atto degli estremi del decreto emanato ai sensi dell'articolo 22-bis e del relativo stato di esecuzione;  
f) dispone il passaggio del diritto di proprietà, o del diritto oggetto dell'espropriazione, sotto la condizione sospensiva 
che il medesimo decreto sia successivamente notificato ed eseguito;  
g) è notificato al proprietario nelle forme degli atti processuali civili, con un avviso contenente l'indicazione del luogo, 
del giorno e dell'ora in cui è prevista l'esecuzione del decreto di espropriazione, almeno sette giorni prima di essa;  
h) è eseguito mediante l'immissione in possesso del beneficiario dell'esproprio, con la redazione del verbale di cui 
all'articolo 24.  
2. Il decreto di esproprio è trascritto senza indugio presso l'ufficio dei registri immobiliari.  
3. La notifica del decreto di esproprio può avere luogo contestualmente alla sua esecuzione. Qualora vi sia l'opposizione 
del proprietario o del possessore del bene, nel verbale si dà atto dell'opposizione e le operazioni di immissione in 
possesso possono essere differite di dieci giorni.  
4. Le operazioni di trascrizione e di voltura nel catasto e nei libri censuari hanno luogo senza indugio, a cura e a spese 
del beneficiario dell'esproprio.  
5. Un estratto del decreto di esproprio è trasmesso entro cinque giorni per la pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della 
Repubblica o nel Bollettino Ufficiale della Regione nel cui territorio si trova il bene. L'opposizione del terzo è 
proponibile entro i trenta giorni successivi alla pubblicazione dell'estratto. Decorso tale termine in assenza di 
impugnazioni, anche per il terzo l'indennità resta fissata nella somma depositata.”. 
 
- Il testo vigente dell’articolo 11 del decreto del Presidente della Repubblica 327/2001 è il seguente: 
“Art. 11 (La partecipazione degli interessati) 
1. Al proprietario, del bene sul quale si intende apporre il vincolo preordinato all'esproprio, va inviato l'avviso dell'avvio 
del procedimento: 
a) nel caso di adozione di una variante al piano regolatore per la realizzazione di una singola opera pubblica, almeno 
venti giorni prima della delibera del consiglio comunale;  
b) nei casi previsti dall'articolo 10, comma 1, almeno venti giorni prima dell'emanazione dell'atto se ciò risulti 
compatibile con le esigenze di celerità del procedimento.  
2. L'avviso di avvio del procedimento è comunicato personalmente agli interessati alle singole opere previste dal piano 
o dal progetto. Allorché il numero dei destinatari sia superiore a 50, la comunicazione è effettuata mediante pubblico 
avviso, da affiggere all'albo pretorio dei Comuni nel cui territorio ricadono gli immobili da assoggettare al vincolo, 
nonché su uno o più quotidiani a diffusione nazionale e locale e, ove istituito, sul sito informatico della Regione o 
Provincia autonoma nel cui territorio ricadono gli immobili da assoggettare al vincolo. L'avviso deve precisare dove e 
con quali modalità può essere consultato il piano o il progetto. Gli interessati possono formulare entro i successivi trenta 
giorni osservazioni che vengono valutate dall'autorità espropriante ai fini delle definitive determinazioni.  
3. La disposizione di cui al comma 2 non si applica ai fini dell'approvazione del progetto preliminare delle infrastrutture 
e degli insediamenti produttivi ricompresi nei programmi attuativi dell'articolo 1, comma 1, della legge 21 dicembre 
2001, n. 443.  
4. Ai fini dell'avviso dell'avvio del procedimento delle conferenze di servizi in materia di lavori pubblici, si osservano le 
forme previste dal decreto del Presidente della Repubblica 21 dicembre 1999, n. 554.  
5. Salvo quanto previsto dal comma 2, restano in vigore le disposizioni vigenti che regolano le modalità di 
partecipazione del proprietario dell'area e di altri interessati nelle fasi di adozione e di approvazione degli strumenti 
urbanistici.”. 



Note all’articolo 3 
 
- Il testo vigente dell’articolo 14 legge regionale 26 gennaio 2009, n. 2 (Norme in materia di sicurezza nella pratica 
degli sport montani invernali ed estivi e disciplina dell'attività di volo in zone di montagna), come modificato dalla 
legge qui pubblicata è riportato alla nota dell’articolo 5. 
 
 
Note all’articolo 4 
 
- Il testo vigente dell’articolo 21 del decreto del Presidente della Repubblica 327/2001 è il seguente: 
“Art. 21 (Procedimento di determinazione definitiva dell'indennità di espropriazione) 
1. L'autorità espropriante forma l'elenco dei proprietari che non hanno concordato la determinazione della indennità di 
espropriazione.  
2. Se manca l'accordo sulla determinazione dell'indennità di espropriazione, l'autorità espropriante invita il proprietario 
interessato, con atto notificato a mezzo di ufficiale giudiziario, a comunicare entro i successivi venti giorni se intenda 
avvalersi, per la determinazione dell'indennità, del procedimento previsto nei seguenti commi e, in caso affermativo, 
designare un tecnico di propria fiducia.  
3. Nel caso di comunicazione positiva del proprietario, l'autorità espropriante nomina due tecnici, tra cui quello 
eventualmente già designato dal proprietario, e fissa il termine entro il quale va presentata la relazione da cui si evinca 
la stima del bene. Il termine non può essere superiore a novanta giorni, decorrente dalla data in cui è nominato il tecnico 
di cui al comma 4, ma è prorogabile per effettive e comprovate difficoltà.  
4. Il presidente del tribunale civile, nella cui circoscrizione si trova il bene da stimare, nomina il terzo tecnico, su istanza 
di chi vi abbia interesse.  
5. Il presidente del tribunale civile sceglie il terzo tecnico tra i professori universitari, anche associati, di estimo, ovvero 
tra coloro che risultano inseriti nell'albo dei periti o dei consulenti tecnici del tribunale civile nella cui circoscrizione si 
trova il bene.  
6. Le spese per la nomina dei tecnici: 
a) sono liquidate dall'autorità espropriante, in base alle tariffe professionali;  
b) sono poste a carico del proprietario se la stima è inferiore alla somma determinata in via provvisoria, sono divise per 
metà tra il beneficiario dell'esproprio e l'espropriato se la differenza con la somma determinata in via provvisoria non 
supera in aumento il decimo e, negli altri casi, sono poste a carico del beneficiario dell'esproprio.  
7. I tecnici comunicano agli interessati il luogo, la data e l'ora delle operazioni, mediante lettera raccomandata con 
avviso di ricevimento o strumento telematico, almeno sette giorni prima della data stabilita.  
8. Gli interessati possono assistere alle operazioni anche tramite persone di loro fiducia, formulare osservazioni orali e 
presentare memorie scritte e documenti, di cui i tecnici tengono conto.  
9. L'opposizione contro la nomina dei tecnici non impedisce o ritarda le operazioni, salvo il diritto di contestare in sede 
giurisdizionale la nomina e le operazioni peritali.  
10. La relazione dei tecnici è depositata presso l'autorità espropriante, che ne dà notizia agli interessati mediante lettera 
raccomandata con avviso di ricevimento, avvertendoli che possono prenderne visione ed estrarne copia entro i 
successivi trenta giorni.  
11. In caso di dissenso di uno dei tecnici, la relazione è adottata a maggioranza.  
12. Ove l'interessato accetti in modo espresso l'indennità risultante dalla relazione, l'autorità espropriante autorizza il 
pagamento o il deposito della eventuale parte di indennità non depositata; il proprietario incassa la indennità depositata 
a norma dell'articolo 26. Ove non sia stata manifestata accettazione espressa entro trenta giorni dalla scadenza del 
termine di cui al comma 10, l'autorità espropriante ordina il deposito presso la Cassa depositi e prestiti dell'eventuale 
maggior importo della indennità.  
13. Il proprietario ha il diritto di chiedere che la somma depositata o da depositare sia impiegata in titoli del debito 
pubblico.  
14. Salve le disposizioni del testo unico, si applicano le norme del codice di procedura civile per quanto riguarda le 
operazioni peritali e le relative relazioni.  
15. Qualora il proprietario non abbia dato la tempestiva comunicazione di cui al comma 2, l'autorità espropriante chiede 
la determinazione dell'indennità alla commissione prevista dall'articolo 41 che provvede entro novanta giorni dalla 
richiesta.  
16. La relazione della commissione è depositata e comunicata secondo le previsioni del comma 10 e si procede a norma 
del comma 12.”. 
 
 
Note all’articolo 5 
 
- Il testo vigente dell’articolo 14 della legge regionale 2/2009, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente: 
“Art. 14 (Procedimento per l'imposizione della servitù di area sciabile e di sviluppo montano)  



1. L'individuazione delle aree sciabili e di sviluppo montano, comprendenti le piste ed i relativi impianti di innevamento 
e di risalita, con i loro accessori e pertinenze, nonché gli impianti ludico-sportivi e ricreativi tipicamente montani, aventi 
utilizzo invernale ed estivo, teleferiche, slitte guidate e percorsi naturalistici attrezzati, e piscine naturali, equivale a 
dichiarazione di pubblica utilità, indifferibilità e urgenza della medesima opera, ai sensi dell' articolo 34, comma 6 del 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 (Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali) e costituisce titolo 
per la costituzione volontaria o coattiva di servitù connesse alla costruzione e gestione di tali impianti, fatto salvo il 
pagamento della relativa indennità. [Per la costituzione coattiva di servitù di aree sciabili e di sviluppo montano e di 
impianti di risalita è dovuta esclusivamente un'indennità proporzionata al danno cagionato dal passaggio, 
limitatamente al periodo di utilizzo, tenuto conto delle eventuali migliorie apportate al fondo; non si presume alcuna 
indennità per le servitù che possono essere conservate senza danno o senza grave incomodo del fondo servente. 
Abrogato] La dichiarazione di pubblica utilità consente altresì l'applicazione delle procedure di esproprio secondo le 
modalità stabilite dal decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327 (Testo unico delle disposizioni 
legislative e regolamentari in materia di espropriazione per pubblica utilità); i gestori delle aree sciabili e di sviluppo 
montano, nonché i soggetti di cui all'articolo 3, comma 2 sono pertanto titolati all'espletamento di tutte le iniziative ed 
attività necessarie per portare a compimento tali procedure. 
2. L'istanza di costituzione coattiva di servitù di area sciabile e di sviluppo montano è presentata all'amministrazione 
pubblica competente.  
[3. Ove non altrimenti costituita, la servitù di pista può essere imposta coattivamente anche sulle piste esistenti alla 
data di entrata in vigore della presente legge.] abrogato. 
4. La Regione può intervenire sulla base di criteri e modalità definiti con apposita deliberazione per la copertura degli 
oneri di servitù alle amministrazioni comunali sulle quali grava la relativa indennità. 
5. Entro il 31 marzo di ogni anno le amministrazioni comunali comunicano alla Regione gli esiti delle istanze ricevute 
per le costituzioni coattive di servitù e formulano eventuali richieste di contribuzione di cui al comma 4.”. 
 


